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Cultura&Spettacoli
il festival Il Kàlamos torna per la sua terza edizione, con tre giorni di eventi nel weekend tra 8 e 10 maggio

Cultura classica, fascino immortale

Kerkìs teatro antico in scena, grazie 
alla collaborazione del Comune di 
Lodi Vecchio: «Portare il teatro gre-
co negli scavi archeologici per noi 
rappresenta un’occasione unica - 
ha detto il consigliere alla cultura 
Federico Cantaluppi -, che permet-
terà di valorizzare uno spazio già di 
per se evocativo». Un’altra novità 
è la collaborazione con l’Università 
degli studi di Pavia, che vedrà la 
partecipazione dei docenti dell’ate-
neo nei corner allestiti in piazza 
Broletto (sabato 9 maggio ore 17,15 
e domenica 10 alle ore 17,45). Ma la 
rassegna prenderà il via giovedì 7 
con il vernissage della mostra foto-

grafica “L’isola che c’è” di Elisa Bar-
doni (ore 19) al bar Enorafo. Venerdì 
8 maggio (ore 19) nel chiostro della 
Provincia si terrà la presentazione 
della manifestazione mentre saba-
to 9 (ore 10,30) Livia Capponi parle-
rà di astrologi e stelle tra Egitto e 
Roma imperiale; al Chiostro del-
l’ospedale vecchio si terrà il talk con 
Camillo Neri tra poesia, filosofia e 
riflessione tragica (ore 16); in piazza 
Broletto (ore 18,30) Fabio Gasti 
esplorerà il significato del cielo nel-
la cultura antica; domenica (ore 
16,30) la Fondazione Maria Cosway 
ospiterà il talk con Giuseppe Zanet-
to sul tema della guerra e per chiu-
dere, ci sarà un apericena all’ex Caf-
fè Letterario (ore 19) con musica dal 
vivo con Alan Zeni e Rio Palmieri. 
Il tema “Cieli antichi” rimanda a una 
modalità di conoscenza in cui  os-
servazione, racconto e interpreta-
zione convivono: «Portare la cultu-
ra classica per le vie della città si-
gnifica offrire una bussola che, gra-
zie alle conoscenze del passato, 
possa orientarci nel mondo di oggi», 
ha detto l’assessore Milanesi. Rin-
novando il suo contributo, la Fonda-
zione Bpl ha sostenuto il Festival: 
«La cultura classica creerà benesse-
re e occasioni di attrattività per la 
nostra città», ha detto la segretaria 
generale Paola Negrini. Tra le realtà 
che sostengono il Festival anche la 
Fondazione Comunitaria, Gritti 
Energia, Blonde Beluga Tailored 
Travel, Bcc Lodi e Neat Feeding. n

di Lucia Macchioni

Accorciando i confini tra passa-
to e presente, il Festival della cultu-
ra classica porterà sotto il cielo di 
Lodi l’arte e la filosofia, la letteratu-
ra e la storia alla portata di tutti. Do-
po il successo delle due precedenti 
edizioni, il Kàlamos Festival sta per 
tornare, con tre giorni (8-10 maggio) 
di conferenze, talk, mostre, labora-
tori organizzati dall’Associazione 
italiana di cultura classica della Se-
zione di Lodi.

 «Nata nel 2022, l’Associazione 
lodigiana è figlia di un sodalizio che 
conta 150 anni di storia alle spalle, 
con l’obiettivo di portare la cultura 
classica fuori dai banchi di scuola 
per estenderla a tutti, senza limiti 
di età», ha detto la presidente, Piera 
Pesatori. Sì, perché anche per la ter-
za edizione si è pensato anche ai 
bambini con il laboratorio Miti e co-
stellazioni (domenica 10 alle ore 15 
all’ex Caffè letterario). «Quest’anno 
ci saranno due novità - ha annun-
ciato -:  Elena di Euripide che andrà 
in scena negli scavi archeologici di 
piazza Santa Maria a Lodi Vecchio 
sabato alle ore 21,30». Uno spetta-
colo teatrale a cura della compagnia 

Conferenze, mostre, 
laboratori, occasioni
 di approfondimento
di un passato che continua
a parlare all’umanità

In alto, gli scavi archeologici di Santa Maria a Lodi Vecchio, dove sarà messa 
in scena una tragedia di Euripide; 
qui sopra, gli organizzatori con l’assessore Milanesi (foto Borella)

ovvero strumenti per rendere i nostri 
giudizi più consapevoli e fondati». 

Nel dialogo con Fonnesu è 
emersa anche l’eredità del pensiero 
di Immanuel Kant, punto di parten-
za della formazione dell’autrice. Un 
riferimento che, pur non essendo 
centrale nel libro, resta sullo sfondo 

come «rumore di fondo inevitabile». 
Dalla riflessione kantiana sull’im-
perativo categorico, Cantamessi è 
arrivata a confrontarsi con la filo-
sofia contemporanea, scoprendo 
proprio il tema delle intuizioni 
morali. n 
Francesca Fornaroli

Cosa accade nella nostra mente 
quando percepiamo che qualcosa 
è giusto o sbagliato? È da questa 
domanda, tanto immediata quanto 
complessa, che ha preso avvio l’in-
contro di martedì alla sala Granata 
della biblioteca Laudense di Lodi, 
dove la filosofa Giulia Cantamessi 
ha presentato il suo libro Intuizioni 
morali - La giustificazione come 
problema, pubblicato da Il Mulino. 
A dialogare con l’autrice sono stati 
il filosofo Luca Fonnesu e l’assesso-
re del Comune di Lodi Simonetta 
Pozzoli, in un’iniziativa promossa 
in collaborazione con il Comune e 
la Libreria Sommaruga. Trent’anni, 
lodigiana, formazione alla Scuola 
Normale Superiore di Pisa e un dot-
torato all’Università di Pavia pro-

prio sotto la guida di Luca Fonnesu, 
Cantamessi ha alle spalle un per-
corso accademico internazionale, 
tra Inghilterra e Stati Uniti. Il libro 
nasce infatti dalla rielaborazione 
della sua tesi di dottorato, origina-
riamente in inglese, oggi restituita 
in una forma più accessibile ma 
senza rinunciare al rigore. 

Al centro del volume c’è il tema 
delle intuizioni morali: quei giudizi 
immediati che emergono quando 
ci troviamo di fronte a una situa-
zione che percepiamo come giusta 
o sbagliata. «Se vediamo qualcuno 
compiere un atto crudele - ha spie-
gato Cantamessi - la nostra mente 
reagisce subito, senza bisogno di 
lunghe argomentazioni. Ma possia-
mo davvero fidarci di queste rea-

zioni?». Il lavoro si colloca nell’ambi-
to della metaetica, una branca della 
filosofia morale che non si limita 
a chiedere cosa sia giusto o sbaglia-
to, ma indaga cosa facciamo quan-
do formuliamo questi giudizi e su 
quali basi li consideriamo validi. «Il 
nodo centrale è proprio quello della 
giustificazione - ha premesso Fon-
nesu - capire se e in che misura le 
intuizioni possano costituire un 
fondamento affidabile per le nostre 
scelte morali». La tesi di Cantames-
si riconosce alle intuizioni un ruolo 
importante, ma non privo di critici-
tà: «Possono essere influenzate da 
fattori esterni, emozioni o pregiudi-
zi. Per questo è necessario affian-
carle a un lavoro di riflessione criti-
ca, coltivando le virtù epistemiche, 

il libro Un grande pubblico per la presentazione del saggio Intuizioni morali

La metaetica di Giulia Cantamessi
riempie la sala Granata di filosofia

Giulia Cantamessi (a destra) con Simonetta Pozzoli (foto Ribolini)


